
ILCASO

Arpat e Gaia
sapevano del tallio

SAPEVANO e negavano. La sor-

gente era avvelenata e per ol-
tre un anno nessuno ha mosso
un dito. Nessuno che abbia al-
lertato Valdicastello Carducci o
invocato misure dl sicurezza

per la salute dei cittadini. Ar-
pat e Gaia tacevano, Non solo i
mille abitanti hanno continua-
to a bere, mangiare e lavarsi a

base di tallio per anni. Ma oggi
si scopre che chi avrebbe dovu-
to tutelare quella comunità ha
nascosto la verità,
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Lo studio dei geologi dell'università di
Pisa era noto all'agenzia regionale e al
gestore idrico

Ma la società affermò di non sapere
della contaminazione fino al
settembre dell'anno scorso

S

APEVANO e l'hanno negato. La sorgente
era avvelenata e per oltre un anno nes-
suno ha mosso un dito. Nessuno che ab-

bia allertato Valdicastello Carducci o invoca-
to misure di sicurezza per la salute dei citta-
dini. Non solo i mille abitanti del borgo natio
del poeta hanno continuato a bere, mangia-
re e lavarsi a base di tallio per anni. Ma oggi
si scopre che chi avrebbe dovuto tutelare
quella comunità, a quella comunità ha nasco-
sto laverità.

I residenti della frazione e quelli di Pietra-
santa si sarebbero potuti risparmiare 16 me-
si di contaminazione, ma Gaia spa, la società
dell'acqua pubblica, Arpat e As112 di Viareg-
gio hanno taciuto. C'è un lettera che lo dimo-
stra. Un documento che Repubblica ha visio-
nato, e acquisito agli atti dell'inchiesta della
procura di Lucca. È datato 18 febbraio 2015.
È Gaia spa a scrivere al Comune di Pietrasan-
ta e alla stessa Asl, che chiedono conto di una
relazione presentata dal professor Riccardo
Petrini dell'Università di Pisa durante un
consiglio comunale infuocato a novembre
scorso.

La lettera è una sorta di confessione
shock. La spa dell'acqua, per bocca del diret-
tore Paolo Peruzzi, ammette di aver saputo
da Arpat, il 23 maggio 2013, di uno studio

sulle aree minerarie compiuto dai geologi
dell'ateneo pisano poche settimane prima
che evidenzia «concentrazioni elevate nella
sorgenti Valdicastello, Stazzema e Vergemo-
li». L'agenzia regionale di protezione am-
bientale della Versilia lo fa con una mail in-
viata per conoscenza anche all'As112. Gaia è
chiamata a svolgere analisi più approfondi-
te. La spa nella sua lettera dice di aver esegui-
to i campionamenti sulla sorgente Molini di
Sant'Anna, la fonte di approvvigionamento
idrico per il paesino e il centro città, ma di
aver mentito in questi mesi all'opinione pub-
blica sui risultati. Perché "contrariamente a
quanto fino ad oggi asserito - scrive l'azienda
-, l'analisi della sorgente presentava un valo-
re superiore ai limiti Usepa (l'agenzia di pro-
tezione ambientale degli Stati Uniti, ndr),
precisamente pari a 12 lig(litro, mentre tut-
te le altre avevano valore inferiori a 0,2».

I valori sono la chiave di questa storia. Al
di sopra dei 2 }ig per l'Usepa il tallio si trasfor-
ma in un potente cancerogeno. Finora tutti

(Gai, Asl e Arpat) hanno sempre ripetuto di
non essere mai venuti a conoscenza che nel-
le case di Valdicastello potessero finire quan-
tità così elevate, almeno fino all'esplosione
del caso, nel settembre scorso. Motivo? An-
che se le macchine di Gaia e Asl in questi ave-
vano scovato la sostanza tossica, nessuno
aveva estratto i dati dal cervellone informati-
co. Perché? Semplice: la legge che regola i ri-
lievi sull'acqua per uso potabile non impone
di rintracciare il tallio. La verità sul veleno
dei gialli di Agatha Christie era nascosta in
un hard disk. Solo in piena emergenza furo-
no recuperati i test dei quattro anni prece-
denti. La memoria remota denunciava 5 casi
di sforamenti. E allora scattarono i divieti
che per settimane hanno lasciato senza ac-
qua il paesino e il centro storico.

Oggi il tallio è scomparso dalle case. La sor-
gente è stata esclusa dalla rete idrica. Ma si
sa che quella fornita finora è una versione di
comodo. All'inizio anche Arpat viene sviata.
L'8 agosto 2013 da Gaia le «vengono tra-



smessi i risultati via mail». Peccato che la spa
lo faccia «segnalando erroneamente che era-
no tutti entro il limite dei 2 pgIl».

Ed ecco il capolavoro. Arpat se ne accorge,
pretende la ripetizione dei test e Gaia rispon-
de «assicurando la ripetizione». Solo che «do-
po tale comunicazione - ammette la spa - non
è stata eseguita nessun altra analisi». Insom-
ma, fino a settembre 2014, quando il team di
ricercatori pisani non scopre che concentra-
zioni «potenzialmente pericolose» di tallio
scorrono anche nell'acquedotto nessuno
muove foglia. Gaia si giustifica così, descri-
vendo di aver «preso tutte le iniziative per ac-
certare la responsabilità». Tradotto: ha de-
nunciato Francesco De Martino, dirigente re-
sponsabile della rete idrica. Possibile sia sta-
to l'unico in azienda investito di una questio-
ne così delicata? E perché Arpat finora non
ha mai denunciato pubblicamente le ina-
dempienze di Gaia? Perché l'Asl ha sempre

LA RELAZIONE
Gaia informa Asi e
Comune dello
sforamento dei
valori. Accanto la
miniera di pirite di
Valdicastello

La lettera acquisita dalla Procura:
"Contrariamente a quanto fino ad
oggi asserito l'analisi presentava
valori superiori ai limiti"

sostenuto di non sapere della contaminazio-
ne prima di settembre 2014?

Ieri il comitato NoTallio è tornato a prote-
stare in piazza. Un presidio per denunciare
molte delle falle mai chiarite. Come la deci-
sione di Emilia Bramanti, ricercatrice del
Cnr che ha raccolto i campioni di urine e ca-
pelli, di abbandonare il tavolo tecnico sull'in-
dagine epidemiologia condotta da Regione e
Asi. «Gaia ha pure aumentato le bollette.
Nessuno si fida più delle autorità, chi ci assi-
cura che avverrà tutto in modo trasparente?
-dice Luigi Pelliccioni, presidente del comita-
to - Qualcuno deve dimettersi».
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